
 Godolia contro Ismaele. La lotta per il potere politico in Giudea all'inizio della dominazione 
neobabilonese (Ger 40-41 e 2Re 25,22-26) 

 
 

La storia della Giudea durante la dominazione neobabilonese è stata a lungo una terra incognita, nella 

quale gli unici punti di riferimento erano rappresentati da una monografia di E. Jansen1, da un breve articolo 

di G. Buccellati2, dal più denso volume di P.R. Ackroyd3 e da una ricerca archeologica di S. Weinberg4. 

Pure, la consultazione di queste opere creava un'impressione dissonante: per alcuni autori la conquista 

neobabilonese aveva trasformato la Giudea in a waste and empty land fino al ritorno degli esiliati in 

Babilonia, mentre per altri la regione avrebbe conservato un certo numero di abitanti e una propria vita 

economica e religiosa. Il rinnovato interesse per la storia della Giudea nell'età achemenide, ben descritto 

da C.E. Carter5, ha spinto gli studiosi ad analizzare più approfonditamente anche il periodo 

neobabilonese6, raggiungendo alcuni punti fermi. Dal punto di vista archeologico appare evidente, 

infatti, che gli eserciti neobabilonesi investirono e distrussero le fortezze della Giudea a ovest di 

Gerusalemme - Tell Beit Mirsim, Azeka, Lakish, Beth-Zur, Ramat Rahel e Arad - e poi la stessa 

capitale7, risparmiando invece la regione di Beniamino e il distretto intorno a Betlemme: questi territori 

presentano, rispetto alla Giudea meridionale, un certo sviluppo agricolo e demografico8; dal punto di 

vista storico e biblico è stato rimarcato il singolare atteggiamento tenuto dai neobabilonesi dopo la 

conquista di Gerusalemme. Differenziandosi dalle pratiche assire, Nebuchadrezzar e i suoi generali 

scelsero di deportare soltanto un gruppo limitato di giudaiti, costituito dai cortigiani più eminenti, dagli 

specialisti e dalle loro famiglie e di sottoporre gli abitanti che risiedevano in Giudea, coltivando le 

terre appartenute agli esiliati, non all'autorità di un governatore caldeo ma al giudaita Godolia9, figlio 

di Achikam e membro dell'influente famiglia di Shafan. Ger 40,6-41,18 (ripreso brevemente in 2Re 25,22-

26) narra alcune fasi di questo “esperimento” amministrativo che vide Godolia, prima di essere 

assassinato da Ismaele, un membro cadetto della dinastia davidica, radunare intorno a sé, presso la 

residenza di Mizpa, i capi militari con le loro milizie e tentare di riavviare la vita economica del paese. 

La lettura del testo biblico, risalente a una fonte vicina agli eventi, fa intuire che intorno al ruolo e allo 

status di Godolia si scatenò un’aspra lotta, che è stata spesso sottovalutata dagli studiosi10; partendo 

dall'analisi di Ger 40,6-41,18 e del suo rapporto con 2Re 25,22-26, intendiamo perciò riaprire il dossier 

relativo a Godolia per valutare se egli fu un semplice governatore, un commissario con un incarico 

preciso e limitato oppure un re vassallo, destinato nelle intenzioni della corona neobabilonese a 

sostituire la dinastia davidica. La risposta che daremo a questa domanda permetterà di valutare se Ismaele 

voleva eliminare soltanto un collaborazionista oppure impedire un cambio di dinastia e di capitale. 

Cercheremo di chiarire, infine, i riflessi politici ed economici che gli eventi narrati in Ger 40,6-41,18 

ebbero in Giudea durante l'età neobabilonese e l'inizio della dominazione achemenide. 

 



* * * 
 

L'origine, la datazione e il messaggio di Ger 40,6-41,18 e il suo rapporto con 2Re 25,22-26 sono assai 

controversi. La pericope fa parte della più ampia sezione formata da Ger 37-42 all'interno della quale 

ci imbattiamo in diversi racconti ambientati nel periodo compreso fra l'assedio e la caduta di 

Gerusalemme e promananti da correnti di tradizione in contrasto fra loro11. Per alcuni tradenti il 

profeta è in conflitto con i nobili, prigioniero del re Sedecia e in procinto di essere deportato a 

Babilonia12 (Ger 40,1), mentre per un'altra il profeta, in libertà vigilata al momento della caduta di 

Gerusalemme, è invitato dal generale caldeo, con un discorso che ricorda da vicino la teologia 

deuteronomistica13, a seguirlo a Babilonia o a restare con Godolia in mezzo a popolo (Ger 40,2-5). Scelta 

questa seconda possibilità, il profeta esce di scena fino al quarantaduesimo capitolo, allorché i maggiorenti 

giudei, terrorizzati per l'assassinio di Godolia da parte di Ismaele, gli chiedono un oracolo che confermi 

la loro decisione di fuggire in Egitto. Nonostante la risposta negativa di JHWH, il gruppo raggiunge l’Egitto 

portando con sé il profeta in un Esodo al contrario. All'interno di questi due blocchi narrativi si trova 

incastonato Ger 40,6-41,18: la completa assenza del profeta, lo stile e i temi trattati attestano l'autonomia 

della pericope dal resto del libro di Geremia e la fanno ritenere “una cronaca scribale”, opera di un 

autore - un membro o un simpatizzante della casa di Shafan -che scrisse a breve distanza dagli eventi 

narrati14. Inserito durante l'esilio babilonese nel libro di Geremia, il documento ne condivise la 

tormentata storia testuale; come ha chiarito J.G. Janzen15, le innumerevoli conflazioni, le aggiunte di 

nomi, titoli, pronomi, le interpolazioni dimostrano che il testo ebraico originale, utilizzato dalla meno 

espansiva traduzione greca dei LXX, subì intorno al 400 a.C. una revisione destinata ad armonizzare o ad 

allineare il testo sulle proprie posizioni. Gli esegeti di lingua tedesca hanno tentato, con un’acribia 

talvolta esasperante, di ricostruire la forma originale del racconto e le sue varie stratificazioni; fra gli 

esempi più rappresentativi di questa tendenza esegetica dobbiamo ricordare almeno i contributi di F.A. 

Pohlmann, N. Lohfink e H..J. Stipp. F. Pohlmann16 individuò lo strato più antico del racconto in Gel 39,3, 

39,14a; 40,10; 40,11-12; 40,13-16; 41,1-3; 41,8-10; 41,11-15. A suo giudizio Gel 40,7-10; 41,4-7 

costituivano, invece, due interpolazioni: la prima deriverebbe da una fonte diversa, ripresa in seguito da 

2Re 25,22-2617, mentre la seconda sarebbe un brano più recente che intendeva squalificare gli abitanti 

dell'antico regno d'Israele in quanto frutto di unioni miste e religiosamente non ortodosse. Ger 

40,10-41,15 sarebbe alla base del racconto di 2 Re 25,22-26 con una successiva redazione favorevole alla 

golah babilonese. Sulla scia di Pohlmann si colloca anche N. Lohfink18, a giudizio del quale l’autore voleva 

giustificare da un lato il tentativo di Godolia di sostituirsi, con il sostegno neobabilonese, alla dinastia 

davidica e condannare dall’altro il suo assassino Ismaele, che ne faceva invece parte. L'ipotesi di 

Pohlmann richiede qualche commento: la recenziorità di Ger 41,4-7 potrebbe essere condivisibile alla 



luce delle incongruenze del racconto, ma il giudizio su Ger 40,7-9 appare più problematico. La 

presenza di una fonte comune che spieghi la somiglianza con 2 Re 25,22-24 non sembra molto 

convincente, dal momento che essa non avrebbe lasciato nessun'altra traccia di sé. Mi domando se 

non sia preferibile considerare Ger 40,7-9 una pericope già presente nel racconto originale e ripresa in 

seguito dal redattore finale del libro dei Re insieme con la notizia dell'assassinio di Godolia. Questa 

soluzione risponderebbe meglio al giudizio, espresso da quasi tutti i commentatori del libro dei Re19 , 

che considera Ger 40,7-41,18 un testo assai più informato sui fatti relativi alla fine del regno di Giuda e 

all'inizio della dominazione caldea rispetto al riassunto per giunta assai succinto rappresentato da 2 Re 

25,22-2620. 

Due dense opere di H.-J. Stipp21 hanno affrontato rispettivamente la figura di Geremia all'interno della 

lotta fra le fazioni filobabilonese e filoegiziana e la vicenda di Godolia e della colonia giudaica di Mizpa; in 

un volume pubblicato nel 1986 Stipp isolò in Ger 40,13-41,15 un "dossier Ismaele" formato da Ger 

40,13-14; 41.1-2; 41,4-7; 41,8; 41,9; 41,10-12; 4,13-14; 41,15. Esso consisteva di 48 frasi, a loro volta 

suddivise in 8 periodi e si caratterizzava dal punto di vista narrativo per la presenza di diversi 

personaggi, per l'assenza di dialoghi e per il costante ricorso alle frasi relative. Questa fonte sarebbe stata 

composta subito dopo gli eventi con l'intento di screditare Godolia, di giustificare il suo assassino Ismaele 

e di sottolineare la lealtà del popolo verso la casa di Davide. La storia testuale del libro di Geremia spinse 

Stipp a isolare nel racconto la presenza di uno strato più tardo che chiamò "Storia della distruzione del 

giudaismo palestinese". I suoi autori avrebbero trasformato Ismaele da difensore delle prerogative della 

dinastia davidica in un pazzo assetato di sangue, capace di massacrare freddamente degli innocenti. 

Questa nuova visione favorevole ai babilonesi, idealizzando il dopoguerra, mirava a difendere i capi dal 

sospetto di aver tradito i babilonesi. I commentatori anglosassoni hanno battuto, invece, un'altra pista di 

ricerca, preferendo considerare il testo nella sua unità; sulla base di questa scelta esegetica J. Bright22 e 

W. Holladay23 hanno tentato di ricostruire una biografia dello stesso Geremia e Ch. Seitz24 ha proposto di 

vedere in Ger 40,7-41,18 una tradizione originale, opera di un testimone oculare che guardava con favore al 

tentativo di Godolia di sostituirsi alla dinastia davidica e che era perciò ostile a quest'ultima e ai nobili. 

Il testo sarebbe giunto in Babilonia in occasione della terza e ultima deportazione del 582 a.C. e in 

questa occasione vi sarebbe stato aggiunto Ger 40,1-6. All'interno di questa corrente di studi R.P. 

Carroll25 mantenne una posizione isolata: il suo commento, pur esaminando il testo nella sua globalità, vi 

coglie più le divisioni ideologiche e teologiche presenti nel giudaismo esilico e postesilica che la memoria di 

veri e propri fatti storici. L'origine della pericope sarebbe scaturita dalla lettura di 2 Re 25,22-25, a 

partire dalla quale fu elaborata la storia di Godolia più per colmare un vuoto che per fare realmente storia. 

Il racconto può essere letto in base ai diversi punti di vista dei tradenti, anche se in esso prevalgono le 

notizie inverosimili, come quelle riguardanti la condotta di Ismaele dopo l'assassinio di Godolia. Nella 



presentazione di Carroll risulta poco convincente la spiegazione del rapporto fra 2 Re 25,22-26 e Ger 40,6-

41,18 come un passaggio da un testo più semplice a uno più complesso, che ricorda la teoria delle forme 

brevi di Jolles: 2 Re 25,22-25 appare piuttosto un riassunto che vuole sottolinare sia la sopravvivenza 

della dinastia davidica26 sia lo svuotamento di Giuda, mentre Ger 40,6-41,16 conserva, come notano tutti 

gli autori, una vivacità e uno stretto legame con gli eventi narrati. A conclusione di questa breve survey 

bibliografica, appare evidente che Ger 40,6-41,18 costituisce una fonte di grande interesse per la sua 

vicinanza agli eventi narrati: si tratta di un testo breve ed efficace, elaborato in Giudea ed inserito nel 

libro di Geremia alla luce dei legami fra Geremia e la famiglia di Shafan; un riassunto di questo testo fu 

ripreso ed inserito in 2 Re 25,22-26, in guisa di appendice, per sottolineare la benevolenza dei 

neobabilonesi che offrirono agli scampati all'esilio una possibilità di autogoverno. Le tensioni 

all'interno della comunità obbligarono, invece, tutti i superstiti a fuggire in Egitto, l'antica casa di 

schiavitù e a ripercorrere al contrario la strada dell'Esodo. 
* * * 

Sulla scorta delle considerazioni fin qui svolte, deobbiamo chiederci quale fu lo status 

amministrativo che i neobabilonesi conferirono a Godolia. Come abbiamo già detto, costui apparteneva alla 

famiglia di Shafan, la principale sostenitrice del partito filobabilonese27. Suo nonno Safan era stato 

segretario di Giosia, mentre il padre Achikam aveva protetto Geremia durante la sua attività profetica 

(Ger 26,24) e venne inviato a consultare la profetessa Hulda dopo la scoperta del libro della legge (2 Re 

22,3). Anche i fratelli di Achikam ebbero un ruolo importante: Gemaria e Micaia sono menzionati in 

Ger 36,11-13 fra i capi, mentre Elasa fu mandato da Sedecia come ambasciatore da coloro che erano stati 

esilati nel 587 (Ger 29,3). Ezechiele 8,11 accusa invece Azania, un altro membro della casa di Shafan, di 

aver partecipato insieme ad altri anziani ad un culto sincretistico nello stesso tempio di Gerusalemme. 

Quanto allo stesso Godolia, un'impronta sigillare proveniente dalle rovine della piazzaforte di Lakish28 ed 

attesta che egli fu visir/maggiordomo del regno intorno al 600 a.C. Alcuni esegeti suppongono che Godolia 

non si trovasse a Gerusalemme,quando la città fu espugnata dai neobabilonesi: secondo Lohfink29, egli 

sarebbe stato probabilmente deportatato in Babilonia nel 597 a.C. e la sua ricomparsa a Gerusalemme 

sarebbe rientrata in un preciso disegno stategico. messo a punto dai babilonesi per controllare meglio il 

nuovo territorio; altri30 ritengono, forse più verosimilmente, che Godolia sarebbe fuggito dalla città 

durante l'assedio, insieme a parte della popolazione, cercando protezione presso l'esercito nemico. In ogni 

caso, visto che Nebuchadrezzar aveva provveduto ad accecare ed imprigionare Sedecia,  uccidendone i  

figli e  i più immediati  collaboratori, Godolia finì per rappresentare un alleato prezioso ed affidabile 

per gestire la prima fase dell'occupazione. Con quale carica? La notizia più ricorrente nella pericope 

sembra veicolata dall'uso reiterato del verbo pāqad all’hifìl in Ger 40,6 = 2 Re 25.2231 che significa di 

"conferire un incarico, affidare". Non poche traduzioni moderne della Bibbia32, sulla base di questo 



verbo, attribuiscono a Godolia la carica di governatore. Purtuttavia il verbo pāqad indica in ebraico33 

l'incarico di sorvegliare cose o persone oppure di ispezionarle; da esso deriva il sostantivo pāqîd che indica 

"un superiore", un funzionario, il cui compito viene precisato ricorrendo alle preposizioni be o 'al 

seguite da un sostantivo. Nel mondo mesopotamico incontriamo il bel piqitti, un funzionario che ricopre 

un incarico limitato: la stessa ambigua sfera aministrativa indica in epoca neobabilonese la carica 

paqadu, paqdu e paqqadu. Durante la successiva età achemenide, funzionari locali o persiani, che 

rivestono la carica di paqdu
34

, governano città e provincie nella satrapia di Babilonia. In Egitto, 

invece, i papiri conservati presso il Brooklyn Museum e databili alla fine del V sec. a.C. menzionano dei 

pekìdîn agli ordini dei governatori persiani detti frataraka che B.Porten definisce degli "amministratori"35 

chiamati a gestire le proprietà del satrapo Arsame. Va segnalato, infine, un sigillo assai singolare, 

pubblicato nel 1986 da P. Bordreuil36: l'iscrizione pqdydh ovvero "ispettore della Giudea" avrebbe provato 

l'esistenza di una tal carica nella provincia achemenide di Giudea. La provenienza del sigillo da quel 

mercato clandestino che ha contribuito a immettere nel mercato antiquario tanti reperti falsi37 rende 

tuttavia scettici sulla sua autenticità. Questa breve rassegna della titolatura amministrativa vicino-

orientale esclude perciò che la radice pqd indichi un governatore vero e proprio; diversi indizi 

sembrano perciò suggerire un'altra spiegazione. Non è casuale che P. Sacchi38 abbia proposto di 

considerare Godolia soltanto un funzionario ad acta, sottoposto a un governatore babilonese e 

incaricato, in qualità di reggente al posto di Geconia39, di riorganizzare pacificamente le strutture 

statali. Geconia continuava ad essere il sovrano legittimo di Giuda in attesa che i neobabilonesi 

decidessero se il nuovo territorio dovesse diventare una provincia autonoma oppure un distretto 

dipendente dalla vicina Samaria. La proposta di Sacchi sembra filologicamente più rispettosa del 

significato della radice pqd, ma ci si può chiedere se la scelta fosse caduta sulla persona giusta dal 

momento  che fra i giudaiti si discuteva su chi dovesse essere il re. In un oracolo che gli è universalmente 

ascritto (Ger 33) Geremia aveva profetizzato che il re sarebbe morto in esilio, mentre il profeta aveva 

rigettato in Ger 22,24 la legittimità di Geconia in favore di Sedecia. La scomparsa di quest'ultimo 

lasciava allora un vuoto politico nel quale Godolia avrebbe potuto inserirsi sfruttando il sostegno dei 

babilonesi e dei giudaiti ostili a Geconia e al partito filoegiziano. Quali indizi favorirebbero allora la regalità 

di Godolia? L’attenzione degli studiosi si è concentrata soprattutto sulla menzione “delle figlie del re”  (Ger 

40,6) 40; a giudizio di N. Lohfink41 e P. R. Ackroyd, 42 esse facevano parte dell’harem di Sedecia e 

impadronendosi di loro, Godolia avrebbe ripetuto il gesto compiuto da Assalonne verso le mogli di suo 

padre Davide (2 Sam 11,21-22). Questa notizia, peraltro importante dal punto di vista simbolico, ha oscurato 

però una serie di importanti indizi sulla regalità di Godolia che traspaiono dal discorso che quest’ultimo 

pronuncia in Ger 40,7-11.  Il programma politico di Godolia si basa, in primo luogo, sul legame privilegiato 

coi i neobabilonesi, che si riverbera sia nell’espressione ‘amad lipnê
43 e sulla capacità di percepire le 



imposte che si evince dall’invito a immagazzinare il raccolto dei campi in vista del tributo44. Il ricorso a 

un patto giurato, rilevato da M. Liverani45, vuole rassicurare i capi militari46 con la promessa 

dell’incolumità personale, quella parte di popolazione libera che non era stata esiliata, i giudati 

rifugiatisi nei paesi vicini (Ammon, Moab, Edom) per paura della guerra e il sottoproletariato, i poveri 

della terra (dallat ha’arets), fra i quali, secondo il racconto 2 Re 25,14-16, il generale caldeo Nabuzaredan 

aveva suddiviso le terre degli giudaiti esiliati. Proporsi come intermediario coi nuovi padroni, 

coinvolgere i capi militari nella gestione della cosa pubblica, rassicurare la popolazione locale con la 

promessa di far ripartire l’economia e di favorire il processo di ritribalizzazione o reinsediamento 

provocato dalla redistribuzione della proprietà fondiaria rappresentano, come sottolinea R. Albertz47,  un 

significativo progetto di riforma sociale ed economica; esso si avvicina, nelle sue linee generali, alle 

istanze del movimento deuteronomistico favorevole alla solidarietà fra diversi gruppi sociali.  

Il progetto politico di Godolia ebbe come centro Mizpa, tradizionalmente identificata col sito di Tell en 

Nasbeh, dieci chilometri a nord di Gerusalemme. Godolia fissò qui la propria residenza48 e proprio in 

questa località gli scavi condotti  negli anni '30 e '40 da C. McCown, J.C. Wampler e W. Badè e ripresi 

in seguito da un équipe americata guidata da J. R. Zorn49 hanno riportato alla luce fortificazioni, porte 

urbiche, anfore e soprattutto una serie di impronte sigillari su manici d’anfora che recavano stampigliata 

l’iscrizione mswh in scrittura ebraica ed aramaica. Riesaminando questa documentazione, tipica di Tell en 

Nasbeh e di Gibeon e datata da E. Stern al VI sec. a.C.50, J.R. Zorn51 ha dedotto l’esistenza di 

un’unità amministrativa e fiscale – quasi un’azienda di stato52 – destinata a immagazzinare per la 

corona neobabilonese la produzione vinicola e attiva fino all'inizio del periodo persiano. Sulla scorta di 

questi dati appare probabile, seguendo un recentissimo studio di A. Lemaire53, che le ridotte dimensioni di 

Giuda, privata ormai del suo territorio meridionale e della Shefela, comportarono lo spostamento della 

capitale da Gerusalemme, ormai priva di mura, a Mizpa. Anche se la totale distruzione delle mura di 

Gerusalemme sembra poco probabile alla luce dell’allora ridotto sviluppo delle tecniche poliorcetiche54,  la 

proposta di Lemaire permette di sottolineare il ruolo assunto da Mizpa in un contesto che, come ricorda M. 

Liverani55, aveva visto la scomparsa di gran parte dei siti abitati, di cinta murarie e di edifici pubblici, il 

rarefarsi della scrittura e dell’artigianato di pregio, un forte decremento della popolazione ridottasi fra le 

10000 e le 20000 persone.  A questo punto della discussione è interessante ricordare che P.R. Ackroyd 

aveva segnalato che la scelta di Mizpa, lungi dall’essere casuale, si riallacciava più alla dinastia di Saul – di 

origine beniamita – che a quella di Davide. Questa nuova situazione politica ed amministrativa ebbe delle 

ripercussioni anche sulla vita religiosa del paese; il libro delle Lamentazioni sottolinea, a più riprese, la 

disastrosa situazione di Gerusalemme, delle sue strutture religiose e dei suoi abitanti56, cosicché dobbiamo 

domandarci se Mizpa potesse colmare questo vuoto. J. Blenkinsopp57 ritiene possibile che durante il 

periodo neobabilonese a Mizpa e forse anche a Bethel fossero attivi dei santuari yahvisti dove 



officiava un sacerdozio locale. L’episodio dei pellegrini partiti da tre venerabili santuari dell'antico regno 

di Israele cioè Silo, Samaria e Sichem per offrire offerte vegetali e incenso alla casa del Signore e 

massacrati da Ismaele potrebbe nascondere la presenza di un tale culto. Si crede abitualmente che questi 

pellegrini volessero celebrare  presso le  rovine del tempio di Gerusalemme una festa autunnale (la festa 

delle capanne o dell'Espiazione), ma la descrizione di Ger 41,3-7 sottolinea che i loro gesti 

esprimevano il lutto in contrasto con le regole prescritte in Lv 19,27; 21,5; Dt 14,1. Questo fatto non 

rappresenta, come crede Pohlmann, una critica contro la dubbia origine etnica di questi pellegrini, 

dal momento che il testo non dice nulla su questo aspetto.  

Una serie di indizi sembrano testimoniare dopo la caduta di Gerusalemme un tentativo di sostituire o 

di esautorare la dinastia davidica che aveva dimostrato, nel corso dei secoli, una notevole stabilità 

grazie al suo legame con il tempio e con quel gruppo di proprietari terrieri chiamato ‘am ha’arets 

cioè “il popolo della terra”: l’unica interruzione della dinastia davidica risale alla metà del IX sec. 

A.C. e va collegata al tentativo compiuto dalla regina Atalia58, dopo la morte del figlio Amasia, di 

uccidere tutti i rappresentanti e di regnare in proprio (2 Re 11). Questa considerazione ci porta ad 

analizzare la fine improvvisa di questo esperimento politico ed amministrativo che si concluse con 

l’assassinio di Godolia da parte di Ismaele, un membro cadetto della dinastia davidica che discendeva 

forse da quell'Elisama registrato nelle liste dei figli di Davide (2 Sam 5,16; 1 Cr 3,8; 4,17). Secondo il 

racconto di Ger  41,2 (= 2 Re 25,25)  quest’episodio cadde nel settimo mese (settembre/ottobre) cioè 

due mesi dopo la caduta di Gerusalemme; R.P. Carroll59 e J. Lindsay60 giudicano questo lasso di tempo 

troppo breve in rapporto all'attività svolta da Godolia61 e propongono di datare l’assassinio dello shafanide 

nel 582 a.C.: in questo modo la nuova deportazione di 730 giudaiti verso Babilonia andrebbe considerata 

una rappresaglia ordinata da Nebuchadrezzar per punire un tentativo di ribellione verificatosi durante la 

campagna militare in Transgiordania. Ger 41,10 adombra la possibilità che Ismaele  avrebbe agito per 

ispirazione di Baalis, re di Ammon, il quale sperava così di sollevare la Giudea contro i neobabilonesi62. 

Tale soluzione ha generalmente soddisfatto gli studiosi, ma alla luce delle argomentazioni che abbiamo fin 

qui svolte sarebbe assai intrigante poter collegare la notizia di 2 Re 25,25-27 sulla prigionia di Geconia 

fino al regno di Ewil Merodach con gli eventi successivi alla morte di Godolia63: il suo assassino, 

Ismaele, non sarebbe stato un “un terrorista” ante litteram
64

, ma avrebbe espresso la reazione dei giudaiti, 

fedeli alla dinastia davidica, contro un disegno che contemplava una nuova dinastia al potere, una nuova 

capitale con un nuovo tempio, una nuova struttura sociale. I neobabilonesi avrebbero perciò punito questo 

atto con una nuova deportazione e avrebbero rafforzato la vigilanza intorno al re di Giuda che non 

sarebbe più tornato dall'esilio. La spaccatura all’interno del mondo giudaico traspare bene dal giudizio 

della cronaca scribale favorevole a Godolia, che sottolinea il comportamento sanguinario e la distruttività 



politica di Ismaele e dall’imbarazzato atteggiamento dei redattori del libro dei Re che riportano l'episodio 

senza dare nessun giudizio.  

Quali conseguenze ebbe allora, nella storia della Giudea durante l’età neobabilonese e la prima età 

achemenide, la breve stagione di Godolia ?  Dal punto di vista amministrativo i neobabilonesi continuarono a   

riconoscere ancora Geconia come il legittimo re di Giuda, sancendo di fatto il fallimento dell’esperimento 

tentato con Godolia. La dinastia davidica sopravviverà allo stesso impero neobabilonese, tornando per 

l’ultima volta al potere verso la fine del VI sec. a.C. quando gli achemenidi faranno di Zorobabele, nipote di 

Geconia, “l’ultimo re” di  Giudea65.  Zorobabele scomparirà in circostanze misteriose che spinsero P. Sacchi 

a parlare di una guerra civile insorto fra Gerusalemme e il resto della Giudea. I risultati di questa ricerca 

lasciano aperta la possibilità che questo conflitto fosse proprio scaturito dall’autonomia goduta dalla regione 

di Beniamino durante la dominazione neobabilonese66.  Ritornando a questo periodo  è difficile precisare la 

maniera in cui i Caldei decisero di controllare un territorio alquanto distante dal centro economico e culturale 

dell’impero e per loro poco interessante 67.  Si suole affermare che le impronte sigillari provenienti da uno 

sconosciuto archivio giudaico che furono pubblicate nel 1976 da N. Avigad68 attestino l’esistenza di 

una provincia autonoma di Giudea non solo per l'inizio dell'epoca achemenide, ma in maniera 

retroattiva anche per quella neobabilonese. Questa soluzione non ci appare però condivisibile, dal 

momento che l'autenticità di quel materiale epigrafico, messa in discussione  prima da G. Garbini69 e 

in seguito da chi scrive70, appare oggi sempre più dubbia per le singolari caratteristiche paleografiche 

della documentazione. Possiamo limitarci a constatare che un funzionario caldeo, dipendente dalla 

vicina Samaria, come pensa M. Liverani71, guidava le guarnigioni locali e organizzava la raccolta del 

tributo, costituito soprattutto da olio e da vino ed esigito annualmente nel corso di un’unica spedizione, 

secondo una prassi amministrativa reminescente delle pratiche egiziane d’epoca amarniana. Le 

conseguenze più durature delle dominazione neobabilonese riguardarono probabilmente la proprietà 

delle terre appartenute agli esiliati e assegnate dai neobabilonesi al piccolo proletariato urbano. Con 

l’avvento degli achemenidi e il rientro più o meno consistente dei discendenti dei giudaiti esiliati si aprì, 

infatti, un lungo contenzioso che potrebbe aver provocato la rovina di Zorobabele e la sua sostituzione 

con il sacerdote Giosuè. sarà proprio il sacerdozio ad elaborare il progetto utopico dell'anno giubilare nel 

tentativo di trovare un'accordo fra gli antichi proprietari delle terre avite e chi ne deteneva la proprietà 

effettiva72. Quanto a Godolia il suo ricordo non resta resta affidato soltanto al digiuno che il giudaismo 

osserverà il terzo giorno del settimo mese (il mese di Tishri)73, ma riecheggia ancora nel profilo che 

Giuseppe Flavio ne traccerà nelle Antichità Giudaiche, ripensando forse alla propria esperienza in un 

altrettanto tragico momento della storia ebraica74.   
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